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Il no netto e incondizionato del
Papa alla guerra in Iraq viene ricor-
dato dall’Osservatore romano, a
quindici giorni dal primo anniversa-
rio dell’attacco anglo-americano, in
un articolo che sottolinea con ama-
rezza come quel monito sia rimasto
«inascoltato».

Il pontefice, mentre il mondo
stava per scivolare nella tragedia bel-
lica irachena, pronunciò allora un
forte ed accorato «mai» alla guerra.
Ed esso rimane drammaticamente
attuale, rileva il
quotidiano vati-
cano. Pesa «il
prezzo di vite
umane che la
guerra ha prete-
so», si legge sul-
la prima pagina
del giornale, che
sottolinea come
«tra qualche
giorno, un anno
sarà passato dal-
lo scoppio di
quella guerra
che il Papa
avrebbe voluto
evitare».

«Qualcuno
-si legge ancora
nell’articolo- ti-
rerà le somme
del conflitto che
ha investito
l’Iraq. Ma su tut-
to e su tutti pese-
rà il prezzo di vi-
te umane che la
guerra ha prete-
so: tanti, troppi
morti anche ora
che la guerra è
conclusa». Con-
siderazione che
trova nelle vicen-
de di questi gior-
ni, con i quasi
duecento morti
negli attentati al-
le moschee scii-
te di Baghdad e
Karbala, la sua
tragica conferma. «Vuoti incolmabi-
li fra la popolazione -prosegue l’arti-
colo-, fra i civili di organizzazioni
internazionali, tra i militari dell’una
e dell’altra parte e anche tra quelli
che in Iraq hanno indossato, sopra
la propria, la divisa degli operatori
di pace».

A proposito di quel «mai», l’Os-
servatore romano rileva che «non si
tratta di scoprire il perché» esso sia
rimasto inascoltato, o «di indicare
chi avrebbe voluto ascoltarlo e non
lo ha fatto: ci si deve invece chiede-
re come evitare che quel grido si
affievolisca anche nelle nostre co-
scienze. «Esiste il rischio -conclude
l'Osservatore romano -che quel
mai di Giovani Paolo secondo con
tutto ciò che esprime, venga dimen-

ticato o cristallizzato nel deposito
delle belle utopie: è un rischio che
va rifiutato».

E nello stesso giorno in cui l’Os-
servatore Romano rievoca il rifiuto
della guerra da parte di Wojtyla,
un’altra condanna pronuncia, in
un’intervista concessa al quotidia-
no britannico The Independent, lo
svedese Hans Blix, che fu capo degli
ispettori delle Nazioni Unite incari-
cati a suo tempo di verificare l'esi-
stenza o meno dei fantomatici arse-
nali proibiti di Saddam Hussein.

Anche Blix, seppure a posterio-
ri, pronuncia il suo no. Non sulla

base di conside-
razioni etiche,
ma sul terreno
della logica giuri-
dica e della veri-
tà fattuale. Fu
un attacco «ille-
gale», afferma,
perché non ci fu
alcun via libera
da parte del Con-
siglio di Sicurez-
za dell'Onu con
una risoluzione

che specificamente ed esplicitamen-
te autorizzasse l'uso della forza.

«Non me la bevo -dice Blix- che
la guerra sia stata legittimata dalle
violazioni irachene delle risoluzioni
Onu precedenti». L'ex diplomatico
svedese smonta le affermazioni di
Peter Goldsmith, principale consi-
gliere giuridico del governo di Lon-
dra, a giudizio del quale l'invasione
dell'Iraq era possibile sulla base del-
la risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite numero
1441, in quanto essa richiamava al-
tre risoluzioni adottate dopo la pri-
ma Guerra del Golfo, che all'uso del-
la forza facevano specifico riferimen-
to, e anzi le rafforzava.

Blix non nega che il regime di
Saddam possa avere violato alcune
risoluzioni varate dalle Nazioni Uni-
te a partire dal 1991, ma sostiene
che il compito di «far applicare tali
provvedimenti spetta comunque al
Consiglio di Sicurezza nel suo insie-
me, in quanto organo decisionale
Onu, e non ai singoli Stati, anche
qualora dell'organo medesimo fac-
ciano parte».

L'ex capo degli ispettori non at-
tacca apertamente Bush e Blair, nel-
la cui buona fede al contrario dice
di credere. E con particolare riferi-
mento al premier britannico, esclu-
de che la mancata scoperta delle ar-
mi di distruzione di massa giustifi-
chi le richieste di dimissioni piovute-
gli addosso da più parti. Anche per-
chè, aggiunge, il prezzo della guerra
Blair lo sta pagando in altri termini.
«Qualcuno», ricorda Blix, «asserisce
che Bush e Blair dovrebbero andare
davanti a un tribunale, ma io dico
invece che la punizione per loro è
venuta sul piano politico. La loro
credibilità è stata minata da questa
vicenda, e lo stesso Bush ha perso
parte della sua».
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KANDAHAR Soldati sotto tiro anche in Afghanistan. Otto miliziani
filogovernativi afghani sono rimasti uccisi nella notte tra mercoledì e
giovedì nel corso di un attacco contro un posto di frontiera nella
provincia di Kandahar, nell'Afghanistan meridionale. Stando a quan-
to riferito dal comandante militare della provincia, il generale Khan
Mohammad, i guerriglieri, un centinaio, hanno assaltato il posto di
frontiera di Dabaro, nel distretto di Spin Boldak. «Gli otto soldati
che dormivano lì sono stati uccisi, mentre la sentinella, che probabil-
mente era d'accordo con i Talebani, è fuggita», ha precisato il genera-
le.

Secondo l'agenzia Afghan Islamic press (Aip), i Talebani, guidati
dal mullah Abdul Wadud, provenivano dal distretto di Atghar, nella
provincia di Zabul, dove sono tornati dopo l'attacco. Ieri, nella stessa
provincia di Zabol, al confine con il Pakistan, un tecnico turco è
rimasto ucciso mentre un altro è stato rapito in un'imboscata, tesa,
stando a fonti ufficiali locali, dai Talebani sulla strada che collega
Kabul e Kandahar. I due ingegneri lavoravano per la compagnia
americana «Louis Berger Group» alla ricostruzione della super-stra-
da che collegherà Kabul a Kandahar, finanziata con fondi Usa. «Il
tragico episodio è avvenuto subito dopo pranzo, nel distretto di Shar
Joy», ha precisato il governatore. «Dietro ci sono i terroristi». A suo
dire si sarebbe trattato di Talebani superstiti oppure di miliziani
fedeli all'ex premier e «signore della guerra» Gulbuddin Hekmatyar,
un ultra-integralista in odore di narcotraffico.
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«Lavoriamo tutti insieme per un nuo-
vo Iraq»: uno slogan altisonante e be-
naugurale, prescelto come degna cor-
nice ad un evento importante, la fir-
ma della Costituzione provvisoria.
Ma a tarda ora i 25 membri del Consi-
glio di governo ad interim, che quella
firma avrebbero dovuto apporre al
testo faticosamente elaborato in tre
mesi di riunioni e dibattiti, non ave-
vano ancora messo piede nel luogo
della cerimonia, il Palazzo dei Con-
gressi di Baghdad. E circolavano indi-
screzioni sempre più dettagliate sulle
ragioni, tutt’altro che futili, del ritar-
do. Sono stati alcuni membri sciiti
del Consiglio ad avere improvvisa-
mente puntato i piedi, reclamando la
modifica di un articolo del testo che,
a loro giudizio, consegnerebbe nelle
mani dei sunniti e soprattutto dei cur-
di, un eccessivo potere di condiziona-
mento politico ed istituzionale.

I cinque ad avere sollevato obie-
zioni sarebbero Abdul Aziz al
Hakim, del Consiglio supremo della
rivoluzione islamica in Iraq (Sciri),
Ibrahim Jaafari, del partito Dawa,
Mowaffaq al Rubaie, Ahmad Chala-
bi, dell'Iraqi national congress, e l'at-

tuale presidente di turno del Consi-
glio, Mohammad Bahr al Ulum.

Dietro l’obbligo di non essere ci-
tato per nome, un collaboratore della
signora Rajaa Habib Qusay, che fa
parte del consiglio dei 25, ha spiegato

che «oggetto del contendere è l’artico-
lo 61, comma C». In quella parte del-
la Costituzione provvisoria si stabili-
sce che la futura Costituzione perma-
nente potrà essere abolita se tre delle
diciotto province irachene si pronun-

cino in quel senso votando con una
maggioranza dei due terzi in un refe-
rendum abrogativo. Concretamente
quella norma mette nelle mani dei
curdi, che sono per l’appunto la stra-
grande maggioranza dei cittadini in

tre province (Erbil, Suleimaniya,
Dohouk), lo strumento per affossare
la Costituzione, qualora risultasse lo-
ro sgradita.

C’è da chiedersi come mai gli scii-
ti si siano accorti di essere contrari a

quella parte del testo solo ieri, dopo
avere detto di sì alla bozza finale lune-
dì scorso. E viene il sospetto che sulla
retromarcia abbiano influito gli orri-
bili massacri di quattro giorni fa a
Baghdad e Karbala, dove almeno 171
fedeli sciiti furono uccisi negli attenta-
ti di terroristi kamikaze. È possibile
che i dirigenti sciiti abbiano riflettuto
su quegli avvenimenti e ne sia uscita
rafforzata la convinzione che solo l’ac-
cesso al governo del paese possa met-
terli in condizione di garantire, pri-
ma di tutto a se stessi, sufficienti con-
dizioni di sicurezza. Com’è noto i
massimi dirigenti della comunità scii-
ta, a cominciare dall’ayatollah Ali
al-Sistani, sollecitano lo svolgimento
di elezioni in tempi rapidi. Confida-
no nella preponderanza numerica de-
gli sciiti nella popolazione irachena
per arrivare al governo del paese. In
questo quadro potrebbero avere allo-
ra riscoperto il pericolo che potrebbe
nascondersi nell’attribuire alla mino-
ranza curda un peso superiore alla
sua consistenza demografica.

Sono ipotesi ed ombre che la real-
tà delle prossime ore potrebbe alme-
no in parte dissipare, se i 25 si riunis-

sero finalmente nel Palazzo dei Con-
gressi e apponessero la tanto attesa
firma. Attesissima in particolare dagli
occupanti americani, che nel varo del-
la Costituzione provvisoria vedono
un passo avanti fondamentale verso
il passaggio di consegne fissato al pri-
mo luglio. In quel giorno l’Ammini-
strazione provvisoria della Coalizio-
ne (Cpa) dovrebbe lasciare la guida
dell’Iraq ad un organismo esecutivo
iracheno, un Governo per altro non
meno provvisorio di quello dei 25
che ieri sera avrebbero dovuto riunir-
si per la fatidica firma.

Mentre l’ora della cerimonia subi-
va continui rinvii e il clima nel palaz-
zo si faceva sempre più teso e nervo-
so, Paul Bremer, capo della Cpa, defi-
niva la Costituzione come «la più libe-
rale della storia del paese». Essa, ag-
giungeva Bremer, «mette su di un pia-
no di uguaglianza tutti gli iracheni,
uomini e donne, qualunque sia la lo-
ro origine». Altri sottolineavano l’im-
portanza che i dubbi degli sciiti non
riguardino questioni come il ruolo
riconosciuto alla religione islamica
nelle istituzioni, o le libertà delle don-
ne. Temi sui quali nella fase prepara-
toria c’erano stati invece scontri piut-
tosto accesi.

Rispondendo alle accuse lanciate
da Ali al Sistani, il segretario alla dife-
sa americano Donald Rumsfeld ha
affermato che «è impossibile per
chiunque - per le forze di sicurezza
irachene, per quelle americane, per
quelle della coalizione - difendersi in
ogni luogo, in ogni momento del
giorno e della notte da ogni tecnica
immaginabile» utilizzata dai terrori-
sti.
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